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«Una delle cose più difficili da capire, per tutti noi cristiani, è la gratuità della salvezza in Cristo».
Perché da sempre ci sono «dottori della legge» che ingannano restringendo l’amore di Dio in
«piccoli orizzonti», quando è invece qualcosa di «immenso, senza limiti». È una questione che
inizialmente ha impegnato Gesù stesso, l’apostolo Paolo e tanti santi nella storia, fino ai nostri
giorni. E tra questi c’è stata anche Teresa d’Avila. Nel giorno in cui la Chiesa ricorda la mistica
carmelitana — di cui ricorrono i 500 anni della nascita — Papa Francesco ha evidenziato come
questa donna abbia ricevuto dal Signore «la grazia di capire gli orizzonti dell’amore».

Celebrando giovedì mattina, 15 ottobre, la messa nella cappella di Casa Santa Marta, il Pontefice
ha collegato le letture — tratte dalla lettera di Paolo ai Romani (3, 21-30a) e dal Vangelo (Luca 11,
47-54) — con la straordinaria esperienza vissuta da Teresa. Anche lei, ha spiegato, «è stata
giudicata dai dottori dei suoi tempi. Non è andata in prigione, ma si è salvata per poco, e
comunque è stata inviata in un altro convento e vigilata». Del resto, ha fatto notare, «questa è una
lotta che perdura nella storia, tutta la storia».

La storia appunto di cui parlano entrambi i brani delle letture. Riproponendole il Papa ha osservato
come sia Paolo sia Gesù sembrino «un po’ arrabbiati, diciamo infastiditi». Perciò si è chiesto da
dove venisse questo malessere in Paolo. L’apostolo, è stata la risposta, «difendeva la dottrina, era
il grande difensore della dottrina, e il fastidio gli veniva da questa gente che non tollerava la



dottrina». Quale dottrina? «La gratuità della salvezza. Dio — ha detto Francesco in proposito — ci
ha salvato gratuitamente e ci ha salvato tutti». Mentre c’erano gruppi che dicevano: «No, si salva
soltanto quella persona, quell’uomo, quella donna che fa questo, questo, questo, questo, questo...
che fa queste opere, che compie questi comandamenti». Ma in tal modo «quello che era gratuito,
dall’amore di Dio, secondo questa gente contro la quale parla Paolo», finiva col divenire «una
cosa che possiamo ottenere: “Se io faccio questo, Dio ha l’obbligo di darmi la salvezza”. È quello
che Paolo chiama “la salvezza per mezzo delle opere”».

Perciò è così difficile da comprendere, la gratuità della salvezza in Cristo. «Noi siamo abituati —
ha proseguito il Papa — a sentire che Gesù è il Figlio di Dio, che è venuto per amore, per salvarci
e che è morto per noi. Ma lo abbiamo sentito così tante volte che ci siamo abituati». Quando infatti
«entriamo in questo mistero di Dio, di questo amore di Dio, questo amore senza limiti, un amore
immenso», ne restiamo talmente «meravigliati» che «forse preferiamo non capirlo: meglio la
salvezza nello stile “facciamo queste cose e saremo salvi”». Certo, ha chiarito il Pontefice, «fare il
bene, fare le cose che Gesù ci dice di fare, è buono e si deve fare»; eppure «l’essenza della
salvezza non deriva da ciò. Questa è la mia risposta alla salvezza che è gratuita, viene dall’amore
gratuito di Dio».

Ed è per questo che lo stesso Gesù può sembrare «un po’ accanito contro i dottori della legge», ai
quali «dice cose forti e molto dure: “Voi avete portato via la chiave della conoscenza, voi non siete
entrati, e a quelli che volevano entrare voi glielo avete impedito, perché avete portato via la
chiave”, cioè la chiave della gratuità della salvezza, di quella conoscenza». Infatti, ha rimarcato il
Papa, questi dottori della legge pensavano che ci si potesse salvare soltanto «rispettando tutti i
comandamenti», mentre «chi non faceva quello era un condannato». In pratica, ha detto
Francesco con un’immagine molto evocativa, «accorciavano gli orizzonti di Dio e facevano l’amore
di Dio piccolo, piccolo, piccolo, piccolo, alla misura di ognuno di noi».

Dunque ecco spiegata «la lotta che sia Gesù sia Paolo fanno per difendere la dottrina». E a chi
dovesse obiettare: «Ma padre, non ci sono i comandamenti?», Francesco ha risposto: «Sì, ci
sono! Ma ce n’è uno, che Gesù dice che è proprio come la sintesi di tutti i comandamenti: amare
Dio e amare il prossimo». Proprio grazie a «questo atteggiamento di amore, noi siamo all’altezza
della gratuità della salvezza, perché l’amore è gratuito». Un esempio? «Se io dico: “Ah, io ti amo!”,
ma ho un interesse dietro, quello non è amore, quello è interesse. E per questo Gesù dice:
“L’amore più grande è questo: amare Dio con tutta la vita, con tutto il cuore, con tutta la forza, e il
prossimo come te stesso”. Perché è l’unico comandamento che è all’altezza della gratuità della
salvezza di Dio». Al punto che Gesù poi aggiunge: «In questo comandamento ci sono tutti gli altri,
perché quello chiama — fa tutto il bene — tutti gli altri”. Ma la fonte è l’amore; l’orizzonte è
l’amore. Se tu hai chiuso la porta e hai portato via la chiave dell’amore, non sarai all’altezza della
gratuità della salvezza che hai ricevuto».

Èuna storia che si ripete. «Quanti santi — ha affermato Francesco — sono stati perseguitati per
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difendere l’amore, la gratuità della salvezza, la dottrina. Tanti santi. Pensiamo a Giovanna
d’Arco». Perché la «lotta per il controllo della salvezza — soltanto si salvano questi, questi che
fanno queste cose — non è finita con Gesù e con Paolo». E non finisce neanche per noi. Infatti è
una lotta che pure noi ci portiamo dentro. Ecco dunque il consiglio del Pontefice: «Ci farà bene
oggi domandarci: io credo che il Signore mi ha salvato gratuitamente? Io credo che io non merito
la salvezza? E se merito qualcosa è per mezzo di Gesù Cristo e di quello che lui ha fatto per me?
È una bella domanda: io credo nella gratuità della salvezza? E infine, credo che l’unica risposta
sia l’amore, il comandamento dell’amore, del quale Gesù dice che lì sono riassunti gli
insegnamenti di tutti i profeti e tutta la legge?». Da qui l’invito conclusivo a rinnovare «oggi queste
domande. Soltanto così saremo fedeli a questo amore tanto misericordioso: amore di padre e di
madre, perché anche Dio dice che lui è come una madre con noi; amore, orizzonti grandi, senza
limiti, senza limitazioni. E non ci lasciamo ingannare dai dottori che limitano questo amore».
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